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Karl Rahner, in un piccolo saggio sul li-
bro religioso scritto nella seconda 
metà degli anni Sessanta del secolo 

scorso, si chiede come dovrà essere tale 
forma di letteratura per essere adeguata al 
nostro tempo.1 Il teologo tedesco sottoli-
nea come la letteratura religiosa dovrebbe 
essere anzitutto introduzione alle fonti 
originarie della genuina attività religiosa e 
non l’elaborazione di un complicato appa-
rato religioso-ascetico, per il quale quelle 
scaturigini sono cose implicitamente ovvie 
o puri presupposti.

Questa letteratura, prosegue sempre 
Rahner, per poter essere letteratura signi-
ficativa, dovrà poter essere letta anche da-
gli «uomini nuovi», cioè da tutti quegli uo-
mini che hanno un modo di guardare al 
mondo e all’essere umano plasmato da una 
mentalità di scienziati e tecnici moderni, 
tanto più che noi tutti ne portiamo l’im-
pronta e ne siamo influenzati.

Inoltre essa non potrà, in questa fase 
post-individualistica dell’umanità, genera-
re l’impressione di essere un analgesico per 
il bisogno e il dolore, in fondo insignifican-
ti, di un’«anima bella» introvertita. Non so-
stituirà la medicina, la psicofarmacologia, 
la psicologia del profondo, ma le presup-
porrà. Un’adeguata letteratura religiosa 
dovrà saper lasciare incominciare i proble-
mi morali solo là ove essi veramente hanno 
inizio.

Secondo il teologo tedesco, questo si 
tradurrà nel fatto che tale forma di libro 
non parlerà mai di Dio come se fosse riu-
scita a intendersela con lui e lo avesse ben 
circoscritto con proposizioni filosofiche e 
massime morali. Dovrà osservare e accet-
tare, seguendo il ragionamento di Rahner, 
l’interiore pluralismo dell’uomo; nell’uomo 
non «integrerà» tutto nella religione con 
fretta e indiscrezione; dimostrerà la sua 
autenticità lasciando che il mondano sia 
mondano e rendendolo così comprensibi-
le come presupposto della genuina religio-
sità. 

Tuttavia, conclude Rahner, il libro reli-
gioso avrà anche il coraggio di esigere che 
l’uomo riconosca e accetti di essere infini-
tamente di più che un uomo: la beatitudi-

ne del dolore accettato, nel quale il finito 
scopre l’incomprensibilità dell’Amore infi-
nito.

Questo testo prende ispirazione da 
queste coordinate e cerca di presentarsi 
come un contributo di tipo religioso, nel 
senso descritto da Rahner, alla compren-
sione del mondo della tecnica e della tec-
nologia. Il contributo è di tipo religioso per 
due motivi: da un lato s’interroga sulla rela-
zione uomo-mondo attraverso l’artefatto 
tecnologico («religioso» inteso quindi 
nell’etimo latino di religere come guarda- 
re con attenzione), dall’altro è religioso 
perché ha la pretesa di dire qualcosa 
sull’uomo e sulla sua condizione nel mon-
do, una pretesa animata dalla fede, cioè 
aperta all’intrinseca trascendenza della 
persona.

Viviamo oggi in una realtà immersa nel-
la tecnologia: quotidianamente il nostro 
rapporto con la realtà è mediato da arte-
fatti tecnologici. Tuttavia una compren-
sione sistematica di cosa sia la tecnologia 
non è semplice né banale.

A ben guardare la nostra contempora-
neità si affacciano alla coscienza numerose 
e, talvolta, inquietanti domande. Che cosa 
significa essere umani in un’epoca d’in-
comprensibile complessità tecnologica e 
cambiamento come la presente? Come 
gestire lo sviluppo tecnologico? Quali so-
no i limiti da porre? E come far sì che tali li-
miti siano soglie invalicabili e non un ineffi-
cace flatum vocis?

Se vogliamo avere qualche prospettiva 
di gestione di tale complessità, avremo bi-
sogno di ricomprendere le – e talvolta an-
che sfuggire dalle – catene dell’attuale 
ipotesi sulla razionalità tecnologica, del 
progresso e dalla presunzione di una certa 
neutralità dell’artefatto tecnologico in sé. 
Dovremmo trovare il modo di ricordare 
che è una priorità ineludibile il mantenere 
l’impegno dei valori.

Se da un lato è innegabile che gli esseri 
umani sono in co-evoluzione con le loro 
tecnologie fin dagli albori della preistoria, 
ciò che ora appare diverso e nuovo è il fat-
to che siamo passati al di là di interventi 
tecnologici esterni per trasformare noi 
stessi dall’interno verso l’esterno – fino a 
poter rifare il sistema Terra stesso. Far 
fronte a questa nuova realtà significa libe-
rarci da tali categorie come umano, tecno-
logico e naturale per abbracciare una nuo-
va relazione al mondo che potremmo defi-
nire tecno-umana?

Il testo che segue vuole provare a for-
nire una comprensione filosofica e teolo-
gica del fenomeno tecnologico mettendo 
contemporaneamente in luce le dimensio-
ni etiche a esso associate. 

Nel costruire una visione d’insieme 
della tecnica-tecnologia, ci si chiederà in 
un primo momento come guardare agli ar-
tefatti tecnologici (c. 1), come è stato pos-
sibile che l’Occidente abbia conosciuto 
uno sviluppo tecnologico senza prece-
denti né paragoni rispetto a ogni altra cul-
tura umana e cosa questo sveli e significhi 
per la tecnica (c. 2) e quale sia il contesto 
in cui oggi si attua e si comprende la tecni-
ca (c. 3).

Dopo aver descritto, mediante questa 
sorta di fenomenologia problematizzan-
te, il mondo degli artefatti tecnologici, si 
avrà cura di presentare i diversi livelli a cui 
si può comprendere la tecnologia (c. 4).

Alla luce degli elementi emersi e della 
natura del fenomeno tecnologico, si potrà 
delineare e approfondire cosa significhi 
per l’uomo questa precipua e singolare re-
lazione con il mondo che avviene median-
te l’artefatto tecnologico: quello che ab-
biamo definito come condizione tecno-
umana (c. 5). 

Chiuderà il percorso proposto, a mo’ di 
appendice, una sintesi della comprensione 
che della tecnologia offre la dottrina so-
ciale della Chiesa, per far vedere come al-
cune istanze emerse dal percorso propo-
sto trovino eco e riflesso in questi contri-
buti del magistero.

Infine una piccola nota di stile. Abbia-
mo scelto di cominciare ogni capitolo con 
una sorta di citazione evidenziata dalla di-
versa fattezza tipografica del testo. I brani 
proposti vogliono essere una sorta di com-
mento a quanto verrà approfondito nel 
capitolo. Abbiamo scelto di fare questo 
nella forma del segno: cercheranno di of-
frire nella continuità di senso un’ulteriorità 
di significato.

Questo oltre è offerto al lettore in una 
modalità che a nostro giudizio è evocativa 
e narrativa: cerca di rendere evidente co-
me la tecnologia sia una componente an-
tropologica dell’esistere umano che coin-
volge non solo la tecnica e la scienza ma 
tutti i modi di comprendere e compren-
dersi dell’uomo.

 
Paolo Benanti*

* Il testo che qui presentiamo costituisce 
l’Introduzione – «Il senso di un percorso» – 
del volume pubblicato dalle EDB, che ringra-
ziamo per la gentile concessione.

1  Il saggio in questione è intitolato «Die 
Zukunft des religiösen Buches»; è stato pub-
blicato in Schriften zur Theologie, VII, Benzi-
ger, Einsiedeln 1966, 511-515, ed è apparso in 
lingua italiana in Nuovi saggi 2, Paoline, Roma 
1968, 645-651.

 




